L’ARTE DEL CAOS

Caos. Era completamente circondato dalla confusione e se lo ripeteva da settimane ormai, segno che se ne era reso conto anche lui.

In tutto quel trambusto di fili, corde, luci e persone, la cattiva compagnia che tanto lo perseguitava un poco s’allontanava, lasciandolo libero di gustarsi la sua sigaretta.

- Abbiamo un problema, un altro!

- Uff! Ancora?

- Così pare, non arriva proprio niente, né oggi, né domani!

- Bada, c’è da essere in orario!

Sbottava sempre così, nemmeno due minuti di tranquillità si poteva permettere, e i suoi neuroni parevano esserne beati.

Ma c’era già da esserne abituati, così che pareva che lo spiantato se ne fosse già fatto il callo a questa triste condanna e, seppur con l’umore guasto, si metteva l’anima in pace.

E le attraversava come casa sua quelle stanze e quei corridoi e a stargli dietro, con i pensieri e con i piedi, era difficile, e per questo lo si seguiva sempre in due o tre, quel che non capiva l’uno, capiva l’altro o l’altro ancora, anche se molte volte non serviva a niente.

- Se né oggi, né domani, magari il Signore provvederà!

- E chi sennò? - Rispose ironicamente Tommasino, seguito dai suoi due silenti aiutanti, con il pallore sulle guance, ben scontento del suo crudo ruolo, di informatore e di organizzatore, che lui questo lavoro nemmeno lo voleva fare da piccino, ma che aveva imparato a conviverci poiché oltre

 che pene gli dava pane. 

- C’è da provare, da congegnare!

- E io devo pur fumare, no? Non crederete nella Provvidenza spero! C’è da far follia semmai, dato che di dissennatezza si parla ora! – apostrofò il professore – E se il caso le sta antipatico, meglio che cambiate pianeta!

E il povero Tommasino, giunti a questo punto, stava sempre con la bocca asciutta, un po’ per rispetto, un po’ perché non sapeva guardare oltre il suo naso.

- Ma Voi non vi crucciate, ché l’adeguarsi vien dal mondo a sé in un amen! Piuttosto, cosa non è arrivato?

-  Gli strumenti, i pannelli e le ambientazioni! Tutta la cornice insomma!

- E dove sono i corrieri? Quali sono le notizie?

- Impossibilitati a consegnare, han telegrafato or ora!

- Agghi! Ma non sarà la mancanza a fermare l’opera! 

- Se lo dice lei, è affar suo più che mio in fin dei conti. 

E in effetti l’imprevisto era proprio affare di quel poveretto con la sigaretta sempre da finire, che la serenità non l’aveva in gloria. Il lavoro che s’adoperava a fare da anni era la sua croce e la sua corona, un regno in cui lui era, suo malgrado, il re.

-Voi, Tommasino, provate a elaborare con i due “pupi” una soluzione, "ntro menta" io controllo almeno ciò che c’è - Disse mentre l’aiutante prontamente scompariva con i due cuccioli a far ordine nell’universo.

Nel mentre, le stanze ricominciavano a seguire gli occhi del fumatore, mentre saliva le scale, attraversava la penombra e con un rapido gesto le fermava, per abbracciare appieno quel trambusto di fili, corde, luci e persone.

“Su su, quella luce deve esser forte sennò occorre svegliare il sole per veder ciò che accade…

Aia! Aia! Più a destra quella sedia, che m’imbarazza l’ambiente…

Bassisi! Animo! Non sento niente! Figuratevi quanto potrebbero sentire i decani!”                           E mentre dettava legge, la legge dell’organizzazione, ne seguiva un’altra, quella del suo cervello, che legge non era, piuttosto irrazionalità e spirito.

- Ma Signore, Senza cornice non si riesce a far bene il nostro lavoro!

- E’ che l’abitudine vi riempie le vene Signori, oh sì! S’é già provato in passato, qual è il problema?

- Il problema è che senza cornice è come sognare una stanza ignuda, spoglia! Vi pare?

- Spoglia, ignuda, ma è necessario, per ora, che si faccia così, almeno per ora! Continuate, continuate a provare, per favore, signori, egregie maestranze. C’é ancora molto da fare!

Concluse in tono conciliante il Signore. 

Poverino, nessuno capiva il suo punto di vista, eppure era consuetudine che fosse così, ed anche a questo egli s’era fatto il callo.

Era un buon lavoratore il professore, ma la sua attività di intellettuale, come si suole dire, non era stata sempre facile, anzi, per dirla tutta, era sempre stata una strada tortuosa.

E ritornando in angoli tetri e impolverati dell’antica struttura, i suoi neuroni riprendevano le danze e urlavano mille e mille soluzioni per l’inconveniente che la Provvidenza non dava segni di poter risolvere.

Senza gli oggetti, gli strumenti, e il più dell’occorrente, è un bel problema completare il lavoro per i tempi previsti, impossibile da realizzarsi! Panico!- Sembrò ripetergli in coro il suo trilione di neuroni.

E a questa voce era difficile dar torto, ma egli era solito smentire anche le previsioni considerate certe.

Dato che non sembrava esserci Tommaso o uno dei soliti interrompi-sigarette nelle vicinanze, il professore s’accostò al muro e, nella penombra, quasi come volesse celar le sue gesta a occhi indiscreti, s’accese una delle sue migliori amiche.

Fumo, ombre, sospiri e ricordi, un fiume denso e impetuoso, era questo il suo caos quotidiano, un ardente nocciolo indescrivibile che dell’uomo e del mondo è il motore.

Ed egli che s’addentrava, lo ricercava, quasi lo bramava questo regno, sentiva ovattarsi il mondo al di fuori mentre i pensieri prendevano forma e sapore.

La sua terra, la sua patria, la sua vita, erano simboli di un’opera pensata bene ma stesa male ed esposta non nella sua forma peggiore, ma nemmeno in quella migliore; proprio per questo motivo egli si rifugiava in quei pochi, ormai rari, momenti che lo facevano sentire distante da quegli anni che, gli altri, si divertivano a celebrare in modo così fastoso e superficiale.

Era figlio di un mondo progettato bene e realizzato male.

Paradossalmente lui si ritrovava in quello che il più delle volte faceva perdere la maggior parte delle persone, il disordine.

Ebbene, da esso lui traeva ispirazione e, grazie ad esso, il male degli anni ormai passati s’acquietava un poco e, anche in quel momento, in cui i problemi dell’altro mondo s’impilavano l’uno sull’altro, la frenesia giaceva supina. Muta.

Nel suo mondo, infatti, vigevano regole, o meglio, non ve ne era alcuna che fosse propria della realtà: era lo spazio dell’inconscio, dicevano alcuni studiosi, è pazzia, dicevano altri, stupidaggini, pensava il professore, questo sono semplicemente io. O almeno uno dei tanti “io”.

E il problema degli strumenti, dei pannelli, delle ambientazioni e di quei maledetti corrieri s’amalgamava "alla quel pozzo" senza né regole né Dio.

Necessità, apparenza e forme, erano quelle, a suo avviso, i pilastri del mondo in cui era nato e vissuto e nel quale probabilmente si sarebbe aspettato di morire.

- Necessità… Ogni uomo o donna ha una necessità, che sia questa più o meno materiale essa è un  desiderio, che a quanto sembra muove il mondo, o questo è quello che vogliono farci credere gli astuti, quelli che vendono o rosicano, e là fuori c’è fame di desideri, sì, voglia di vedere un buon lavoro, di divertirsi o forse solo di spegnere la luce per un attimo! 

Ma anche la forma, l’estetica importa a quelli là… Che bel vestito signora Madonià! Che fantastica casa avete comprato Dottor Anselmi, che meraviglia la vostra cagnolina Signora Lodovica!

Che nausea.

Ma in fin dei conti noi non abbiamo della vita, dell’esistenza, un’idea, una nozione: abbiamo un sentimento, mutabile e vario, a seconda dei casi e della fortuna, ed è proprio per questo motivo che non ci si accorge di come la vita che si vive là fuori sia così ineffabile, piatta, assente dalla sua essenzialità! Poveri illusi!

Eppure se mai si dicesse ai decani, domani sera, che il tutto non è stato preparato e che i loro illustri occhi non possono godere del piacere dell’arte perché non è con gli occhi che si scorge il vero senso della vita dovrei, a passo lesto, sfuggire dagli insulti e dal loro acuto, quanto mai falso, disagio.

Eppure il professore stesso provava disagio al sol pensiero di assistere a quell’arte costruita in fretta e furia per necessità. In effetti egli avrebbe preferito andare a messa piuttosto che assistere ad un tale scempio dell’arte.

E tra i mille pensieri che aleggiavano lì, in mezzo alla sua fronte, tra una ruga e l’altra, quello dei pannelli, dell’attrezzatura e degli oggetti che erano chissà dove e sarebbero arrivati chissà quando diventava, attimo dopo attimo, sempre più incolore e possente, ineffabile proprio come la vita al di là.

In effetti, di questa grande necessità di forme e di impalcatura dell’opera egli non ne sentiva affatto il bisogno! Per lui non erano i fronzoli, le stoffe pregiate o la qualità degli strumenti a far la qualità dell’arte ma, piuttosto, era il posizionamento, era il concetto che si voleva esprimere ad essere il centro della sua arte.

La corona e lo spirito fanno di un uomo un re! Non la qualità del suo trono né la trama del suo mantello, ma piuttosto la sensazione che tale maschera, perché è di maschera, di ruolo, che si sta parlando, ci provoca nello stomaco.

E ora il professore si discostava dal muro che lo sorreggeva, e pareva esser stato scosso da quel miliardo di pensieri che, nell’arco di due minuti, da quando cioè aveva potuto accendere la sua sigaretta, lo avevano trasformato da vittima del caso a suo sfruttatore.

- Tommaso! Vieni, veloce! Lesto!

Era avvenuto tutto così velocemente in quell’altro mondo, un impulso, un’idea, aveva portato quel fiume di irrazionalità a sfondare gli argini del mondo materiale diffondendosi in esso come un incendio.

Un'idea. Una volta che un'idea ha preso il controllo del cervello è quasi impossibile sradicarla. Un'idea pienamente maturata, pienamente compresa, s’incunea, si diffonde e si impossessa di noi fino a portarci ad azioni che non avremmo mai immaginato.

Ed è proprio da un’idea che il professore era stato contagiato, questa lo aveva preso, corteggiato e infettato con il suo fascino, con la sua natura, irrazionale, proprio come quella del poveretto.

- Signore, mi ha chiamato? Chiese ansimante Tommaso con il pallore alle guance.

- Ragazzo, smettila di pensare a una soluzione al problema, perché non ve n’è più alcuna!

- I corrieri? Hanno chiamato? Sono giunti? Miracolo! Sia Benedetto il Signore!

- Ma che corrieri! Ma quale miracolo, Tommasino!  Il problema non è mai esistito, esisteva solo nella mia testa quanto nella tua! Come una bolla è scomparso!

- Ma come? Io non capisco, se i corrieri non son arrivati, come ha fatto a ottenere i materiali che ci servivano?

- E’  proprio quello il problema, anzi il problema del problema per Voi è che in realtà non c’è nessun problema, comprendi Tommasino? Beh, in effetti, non pretendo così tanto da te. Vai, piuttosto. Vai! – Gli urlò vibrante, quasi euforico il professore - E chiamami tutti! C’è da modificare un paio di dettagli in vista di domani!

- Come ordinate! Rispose il povero aiutante, più frastornato che lieto dalla notizia che il problema era “esploso”.

Nel frattempo il professore spense lesto la sigaretta, non curandosi di gustarsela fino in fondo, come invece poteva fare in quell’istante, c’era altro di più importante.

“Ma certo, ma certo! Io che scrivevo tanto di paradossi e che insegnavo l’arte della disillusione verso questo mondo non ci sono arrivato! E pensare che la soluzione era lì, nella mia testa, nascosta tra qualche ricordo e qualche problema di troppo, robe da matti!

- T’ha ferito? 


- L'ha ferito! L'ha ferito!

- Lo dicevo io!

- Oh Dio!

- Signori, Signorine, fermate l’Atto!

- Ma è da pazzi fermarsi ora! Caro Luigi, qual è la tragedia? Chiese uno degli uomini sul palco

- Ruggero, caro amico, siedi, ferma la daga!

E probabilmente proprio per un matto lo presero quando il professore spiegò come si sarebbe svolto lo spettacolo, se non v’era l’attrezzatura, la scenografia, non ci sarebbe stato né problema né disperazione, semplicemente se ne poteva fare a meno.

Ma mentre egli spiegava, gli occhi di alcuni si incrociavano e s’inerpicavano su per le vie della non convenzionalità, i più lo ascoltavano e s’affidavano al suo progetto che poteva sì rasentare la pazzia, ma chi lo seguiva già da tempo riconosceva in quell’uomo, esile e sfortunato, un folle genio.

- Questo è quanto mi sembra opportuno creare, domande?

- L’arte in genere astrae e concentra, coglie cioè e rappresenta così degli individui come delle cose, l’idealità essenziale e caratteristica, fosti tu stesso a scriverlo, ricordi, e se è di follia che si stava provando prima, non vedo quale sia il problema, Luigi. 

- E non avete timore del prossimo giudizio, o professionisti?

- Sono guarito, signori: perché so perfettamente di fare il pazzo, qua; e lo faccio, anzi lo facciamo, quieti!- Gridò Ruggero, e con lui tutti

- Ora sì... per forza... 

- Qua insieme, qua insieme... e per sempre!

E poi tutti tornarono al loro lavoro, e la vita riprese le sue abitudini, spostando ore e persone come si era sempre divertita a fare, senza che nessuno se ne accorgesse e in un amen fu sera, la sera dell’opera.

L’edificio era avvolto dalla luce e l’umidità della sera era ben felice di insediare la salute di qualche dama accorsa con il sol intento di mostrare i suoi valori.

Ne era insidiato anche il professore, nuovamente circondato dalla confusione di attori, corde, chiacchiere e delle aspettative che gravavano proprio sulla sua persona; in tutto ciò la cattiva compagnia che tanto lo aveva perseguitato non gli permetteva di fumarsi una delle sue sigarette, e questo era per lui una grande disperazione.

Ma appena le luci della sala placarono il loro ardore, quel grande mare di parole si placò, e come iniziò l’opera egli ricominciò a viaggiare nell’altro mondo, il suo mondo.

Cosa sarebbe accaduto in seguito? Nessuno poteva saperlo, ma i molti che credevano di assistere alla consueta rappresentazione dell’Enrico IV, Tragedia in tre atti di Luigi Pirandello, si sarebbero dovuti ricredere.

“Si pi paura di corri ‘n si semina linusa, non putissimu aviri la cammisa!”

